go8 LirpRo SECONDO,

11. ‘Esame dei Piovani .

1067) In altri tempi, come fu notato, I’ eles
zioni fatte dai Parrocchiani avevano Bolle spedite
da Roma, ma |’ esame facevasi dalla Nunziatura.
Cio¢ il Nunzio soleva deputare due o tre Piova=
ni per esaminar il nuove eletto . Di questo cosi
scrive il Cosmis Lezgo in Manuscritti degni di fede 5
che nel secolo passato sino al 1550 ciréa i Pieva=
ni non erano esaminati dal Patriarca, ma dalia
Nunciatura ; ed ho weduto di cio molti avti auten-
tici dal 1533 fino al 1551, nelle diligentissime me-
marie lasciate da Antonio Vescovi gid Cancelliere
nella Nunciatura, e (poi) del Patrigrcato. Cosi
pure trovasi registrato nella Cancellaria Castella-
na, ¢ intendersi debbe, come fu detto, delle Pie+
vi non Collegiate soltanto. E’ verisimile, che in-
trodotte le riserve e collazioni in Corte, I wso
di esaminare i Piovani siasi insensibilmente devo«
Juto al Nunzio.

1068 ) Perseverd quel costume precisamente fi-
no al Breve di Paolo IV, nel 1557. Conciossia
ché quel Pontefice I' anno primo del suo Pontif-
cato , in data ultimo Febbraro 1556, nelle sue let-
tere al Nunzio ; Meminimus cum isthic ; facend
menzione delle discordie nate tra il Patriarca G-
rolamo Querini e ilNunzio, che furono trascurs
te da’ Ponteficl antecessori, lo esorta alla pace €
conformitd col nuoyo Patriarca Yicenzo Diedo -
Nel qual Breve si leggono queste decorose pare
le: Apud iftam civitatem provinciamgue nobilissi-
mam , eui quentum debeamus , quantoque dm‘iem
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